
La Rana festeggia il suo 
7° compleanno

C on questo numero 

La Rana raggiunge i 7 anni 

di vita, un traguardo im-

pensabile in quell’ormai 

lontano dicembre 2010, 

quando Claudio Bertolini 

mi chiamò per affrontare 

questa bellissima avven-

tura. Il 7 ricorre anche in 

quest’ultima uscita, in-

fatti siamo giunti alla 77ª 

Rana pubblicata. Ora la 

nostra paura è chi inizi la 

crisi del settimo anno, una 

leggenda che aleggia nel-

le storie d’amore, ovvia-

mente stiamo scherzando, 

siamo convinti e fiduciosi 

di poter raggiungere un 

compleanno almeno in 

doppia cifra.

Come ogni fine anno ci te-

niamo a ringraziare tutti 

coloro che ci sostengono, 

in modo particolare tutti 

gli sponsor, senza i quali 

il giornale non ci sarebbe, 

tutti i lettori, ma anche 

tutti i bovolonesi che non 

ci conoscono e ci scopri-

ranno il prossimo anno.

Il numero di dicembre è 

il fiore all’occhiello della 

Rana, forse il più ricco di 

tutto l’anno, con tantissi-

me notizie ed eventi, ac-

compagnati da una veste 

grafica natalizia che ren-

de il giornale più “alle-

gro”.

Ci teniamo perciò ad au-

gurare a tutti Voi i nostri 

migliori auguri per un Fe-

lice Natale e un buon ini-

zio di anno nuovo!

Costantino Meo

Direttore Responsabile
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BOVOLONE EURO 108.000,00

siamo alla ricerca di soluzioni in vendita per i nostri clienti..
contattateci senza impegno per una valutazione gratuita del vostro immobile!

CULTURA   p.2

Pasqueta: il 6 gennaio della Bassa

I l simbolo più diffu-

so e popolare di questa 

giornata festiva è il brio-

lo (il falò), un rito agrario 

che nel mondo contadino 

rappresentava la defini-

tiva vittoria del sole sul 

gelo e, in senso bibli-

“resurrezione”, ed ecco 

allora spiegata l’origine 

del termine “Pasqueta” 

(piccola pasqua), per cer-

ti versi simile a quell’e-

vento straordinario che 

ha avuto per protagoni-

sta Gesù Cristo.

In campagna ogni gruppo 

di case aveva il suo brio-

lo, nelle contrade pure. 

La sera del 6 gennaio, se 

la nebbia non era troppo 

fitta, i campi erano pun-

teggiati da tanti fuochi 

accesi, uno spettacolo che 

oggi ci è definitivamente 

precluso. Tutti i vicini do-

vevano contribuire all’as-

semblaggio del briolo, 

soprattutto i bambini che 

andavano a raccogliere 

le sterpaglie nei campi, 

i canoti (gli stocchi) nei 

campi di granoturco non 

ancora arati e qualche fa-

scina, faticosamente raci-

molata sugli argini o lun-

go i fossi ricoperti da una 

spessa coltre di ghiaccio.

Sulla cima del briolo ve-

niva legata “la vecia”, 

un fantoccio simbolo di 

tutti i mali, che andava 

bruciato (da qui l’espres-

co più ampio, la vittoria 

della vita sulla morte. Il 

fuoco del briolo aveva il 

compito di trasmettere 

nuovamente alla terra la 

fertilità, la capacità di far 

germogliare il seme, la 

rigenerazione della vita 

arborea; insomma una 

sione “copar la vecia”) 

come una forma di esor-

cismo contro le disgra-

zie. Ma, attenzione! La 

vecia, la strega portatri-

ce di male, esorcizzata 

col fuoco muore e dalle 

sue ceneri, come un’ara-

ba fenice, sorge la veceta 

(la befana) che portava i 

doni ai bambini (pometi, 

naranze, galetine, bagigi 

e qualche caramella e li-

quirizia). La veceta, quin-

di, era una sorta di fata 

buona che esprimeva il 

senso del cambiamento 

di una realtà negativa in 

energia vitale positiva.

L’attenzione degli anzia-

ni era invece imperniata 

su come bruciava il briolo 

e quale direzione prende-

vano le fiamme, le sginze 

(le scintille) e le colon-

ne di fumo, elementi per 

formulare le previsioni 

metereologiche dell’anno 

nuovo.

Alla fine un componente 

di ogni famiglia racco-

glieva un pugno di cene-

re del briolo da portare 

a casa in segno di porta-

fortuna, perché ciò che 

è stato luce richiama la 

Luce.

Oggi il briolo viene pre-
disposto dalle nostre 

Contrade nella giornata 

dell’Epifania. Speriamo 

che oggi come allora, la 

Luce possa entrare in tut-

te le nostre case!

Cogliamo l’occasione 
per porgere agli ap-
passionati lettori de 
“la Rana” i nostri mi-
gliori auguri di Buone 
Feste e Felice Anno 
2018.

Centro Studi e Ricerche

della Pianura Veronese



EURO 139.000,00

Appartamento al piano primo composto da 
cucina con camino, soggiorno, due camere matrimoniali, 

un’ampia singola, bagno ristrutturato e
bagno/lavanderia. Piccolo orto di proprietà. 

Garage e cantina.Classe energetica F ipe 201,29 kwh/mq.

Centralissima, da ristrutturare soluzione indipendente 
di ampia metratura composta da ingresso, cucina, soggiorno, 

una camera e bagno al piano terra; tre camere e due bagni al piano 
primo. Ampia taverna, cantina e deposito/magazzino direttamente 

collegate all’abitazione.Giardino!!
Classe energetica in fase di definizione. 

 Recente appartamento al piano secondo,
piccolo contesto con ascensore, composto da cucina-soggiorno,

tre camere, ripostilgio, bagno e bagno/lavanderia. 
Balcone. Garage doppio. Arredato di cucina. CENTRALISSIMO!!

Classe energetica C ipe 82,22 kwh/mq.

In contesto quadrifamiliare, recente appartamento al piano pri-
mo composto da cucina-soggiorno, due matrimoniali,e bagno. 
Direttamente collegati da scala interna studio, bagno/lavan-
deria e garage doppio. Giardino con piscina. Finiture di pregio. 

Classe enrgetica D ipe  125,5   kwh/mq.

Zona CENTRO, appartamento al piano secondo, con ascensore, compo-
sto da ampia cucina-soggiorno, una matrimoniale, due singole, bagno, 
bagno/lavanderia e ripostiglio. Terrazzo di ca. 60 mq, garage doppio a 
doppia entrata. Arredato di cucina su misura. FINITURE PREGIATE! DA 

VEDERE!! Classe energetica in fase di definizione. 

 In contesto bifamiliare al piano terra, appartamento recente-
mente ristrutturato composto da cucina-soggiorno, tre camere, 

bagno e ripostiglio. Garage. Ampio giardino di proprietà. 
Nessuna spesa condominiale.    

Classe  energetica F ipe 198,53 kwh/mq

BOVOLONE EURO 108.000,00

BOVOLONE EURO 195.000,00

Villetta a schiera centrale, composta da cucina-soggiorno e bagno 
al piano terra; tre camere e bagno al piano primo. Ampia taverna e 

garage doppio direttamente collegati 
all’abitazione. Giardino e spazio di proprietà pavimentato sul retro. 

Tenuta benissimo!! Classe enegetica D ipe 112,63 kwh/mq.

In piccolo contesto residenziale, appartamento al 
piano primo composto da ampia zona giorno, una 

matrimoniale, due singole, bagno e bagno/lavanderia. 
Ampio garage, spese condominiali irrisorie. 

Comodo alla Transpolesana!

VILLAFONTANA euro 165.000,00

ISOLA RIZZA euro 120.000,00

BOVOLONE EURO 178.000,00

BOVOLONE EURO 159.000,00

SALIZZOLE EURO 148.000,00

BOVOLONE EURO 153.000,00

In piccolo contesto al piano primo, appartamento recentemente ristruttu-
rato composto da cucina, soggiorno due camere, bagno e lavanderia.

Ampio terrazzo di 70 mq!! Garage. Nessuna spesa condominiale.
Classe energetica E ipe130,90 kwh/mq

 SALIZZOLE EURO 120.000,00

siamo alla ricerca di soluzioni in vendita per i nostri clienti..
contattateci senza impegno per una valutazione gratuita del vostro immobile!

Intermediazioni Immobiliari srl

Via Umberto I n. 15
37051 BOVOLONE - VR
Tel. 045.6902698
info@casabovolone.it

GRITTI ENERGIA 
SIAMO ANCHE A BOVOLONE!
CI TROVI PRESSO L’AGENZIA CASA BOVOLONE, 
VIA UMBERTO I N°15, ORA APERTO 
dal lunedì al giovedì 8.30-12.00
lunedì e mercoledì dalle 16.00 alle 18.00
sabato 9.00-12.00

VIENI A CONOSCERCI E SCOPRIRAI QUANTO 
è VANTAGGIOSO ENTRARE IN GRITTI ENERGIA PER 
LE TUE FORNITURE DI GAS E LUCE!!!

Buon   Natale e   Felice anno nuovo!



Gli auguri del sindaco Emilietto Mirandola
consueto ma doveroso, 
rivolto agli imprenditori 
che investono e ai lavora-
tori che s’impegnano gior-
no dopo giorno per creare 
economia e occupazione 
nel territorio di Bovolone. 
Il Vostro ruolo è fondamen-
tale per tutta la nostra Co-
munità.
Auguri dunque a tutti Voi, 
anche a nome degli asses-
sori e dei consiglieri che 
lavorano per il bene della 
nostra Bovolone. 

Il Sindaco
Emilietto Mirandola

L’angolo della poesia                                                                                                                                           
                                 
a cura del Gruppo Cultu-
rale l’Airone tra voli di 
poesia.

È un Santo Natale vissuto 

tra gli affetti, 

l’amicizia e la speranza. 

AMMINISTRAZIONE   p.4

s iamo vicini al Nata-
le e, grazie al giornale La 
Rana, ho il piacere di fare 
gli auguri a tutti Voi, miei 
concittadini, e alle Vostre 
famiglie con la speranza 
che possiate trascorrere 
giorni di Festa sereni ac-
canto alle persone a Voi più 
care. 
Quest’anno desidero por-
gere un augurio speciale ai 
volontari delle associazio-

ni che hanno reso unico il 
2017 a Bovolone, organiz-
zando innumerevoli appun-
tamenti culturali, eventi so-
lidali e aiutando le persone 
in difficoltà, in primo luogo 
anziani, disabili e ammala-
ti.
Un grazie particolare a tut-
te quelle persone che nelle 
associazioni sportive hanno 
messo e mettono la propria 
esperienza a disposizione 
dei bambini e dei ragazzi, 
affinché crescano a contat-
to con i valori dello sport, 
in primo luogo l’impegno e 
il rispetto fuori e dentro il 
campo da gioco. 
Voglio, inoltre, ricordare 
tutti coloro che aiutano la 
nostra comunità senza so-
sta e con grande passione, 
rendendola ogni giorno 
migliore: le forze dell’ordi-
ne, gli istituti scolastici e le 
parrocchie.
Permettetemi, infine, un 
ringraziamento forse in-

OTTICA   p.5

La semplicità nelle ragioni 

di vita.
                                                                                                                                                      
Carezza di Natale

Anche stasera ritorno 
al tepore del nido 
che riscalda il  cuore
per condividere in letizia 
i  doni dell’amore,
il  calore dell’amicizia.

Un velo di nebbia 
mi rattrista, ma
non voglio smarrirmi
nell’oscurità 
di strade sconosciute
o abbandonarmi 
al letargo di parole.

Come un pastore 
seguirò ancora
la guida delle stelle
e davanti alla greppia 
donerò la mia poesia.

Sentirò la carezza 
della pace
e sarà Natale… 
una nuova luce.	

Graziella Fossà



la lente in quanto su di 
essa avviene una variazio-
ne di potere.
Infatti, la zona superiore 
della lente è la più ampia 
ed è adibita alla visione 
per LONTANO. Proseguen-
do verso il basso, l’occhio 
incontra la zona per la vi-
sione INTERMEDIA ( da 2 m 
a 50 cm) giungendo infine 
alla zona inferiore dedi-
ta alla visione da VICINO 
che permette di focalizza-
re tutti gli oggetti posti a 
distanza 35cm-40cm. Per li-
miti costruttivi, in tutte le 
lenti progressive sono pre-
senti ‘zone di aberrazione’ 
laterali, che non permetto-
no visione nitida ma nelle 
lenti di ultima generazione 

L a difficoltà di messa 
a fuoco a distanza vicina è 
segno dell’inevitabile arri-
vo della PRESBIOPIA, con-
dizione per la quale molte 
persone sono obbligate ad 
utilizzare un secondo oc-
chiale per la lettura.
Oggigiorno però, avere un 
solo ausilio che permetta 
la visione nitida a tutte le 
distanze è di fondamenta-
le importanza e soprattut-
to è possibile utilizzando 
la cosiddetta LENTE PRO-
GRESSIVA.

DI CHE COSA SI TRATTA? 
Il termine ‘progressiva’ è 
riferito alla geometria del-

Lenti progressive: un solo occhiale 
per tutte le distanze

OTTICA   p.5

risultano essere molto ri-
dotte, consentendo di ave-
re maggiore campo visivo.

TUTTI POSSONO PORTARE 
LE LENTI PROGRESSIVE?
La maggior parte delle per-
sone presbiti possono uti-
lizzarle in quanto le azien-
de propongono un’ampia 
gamma di lenti sempre 
più personalizzate. Esisto-
no geometrie adattabili a 
tutte le esigenze e attività 
come lo sport, la guida e il 
tempo libero.
Solamente in alcuni casi 
l’utilizzo delle lenti pro-
gressive può essere azzar-
dato come per esempio 
disturbi dell’equilibrio e 
della visione binoculare, 
dolori cervicali e sostanzia-
le differenza di gradazione 
tra i due occhi.

E’ DAVVERO COSI’ DIFFICI-
LE UTILIZZARE L’OCCHIALE 
PROGRESSIVO?
Assolutamente no! A oggi, 
la combinazione in parti-
colare di quattro fattori 
sono il segreto di un risul-
tato vincente:
1. La prescrizione deve es-
sere corretta e bilanciata 
per tutte le distanze e ga-

rantire comfort in ogni si-
tuazione
2. Le lenti devono esse-
re correttamente centrate 
sull’occhiale sia vertical-
mente che orizzontalmen-
te. Anche piccoli errori 
possono guastare la fun-
zionalità dell’ausilio.
3. Scegliere lenti progres-
sive di qualità, ricercando 
nuovi design che assicuri-
no un adattamento rapido 
e visione rilassata per ogni 
stile di vita. 
4. Individuare una monta-
tura adatta alla conformità 
del viso (dimensione, ap-
poggio e comfort). 
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LA RUBRICA DI MARY   p.6

Educare all’ascolto!

Insegnare l’ascolto non 
è solo una richiesta che na-
sce in famiglia, ma anche un 
obiettivo suggerito dagli in-
segnanti ma distrarsi in classe 
può essere facile, quando l’argo-
mento non riesce ad affascinare 
subito o al rientro delle vacan-
ze. Come si può insegnare a un 
bambino ad ascoltare e a stare 
attento? Prima cosa da fare è 
che adulti, genitori, si mettano 
loro stessi in ascolto dei bambi-
ni. Questi si sentiranno ascolta-
ti e impareranno ad ascoltare 
a loro volta. Dare l’esempio è 
la prima regola dell’apprendi-
mento! Si sente molto spesso 
criticare l’ambiente in cui cre-
scono i bambini per rumori o 
suoni di sottofondo che vengo-
no spesso ignorati. Tenere la te-
levisione accesa senza guardarla, 
urlare per comunicare da una 
stanza all’altra, eseguire sempli-
ci azioni quotidiane senza dare 
importanza al frastuono che 

si crea, se fatte maldestra-
mente sono alcuni esempi di 
rumori ai quali l’orecchio del 
bambino si abitua. Il rumore e 
l’attitudine a ignorare i suoni 
che lo circondano diventano la 
normalità. Il silenzio, al contra-
rio, non è una punizione o un 
divieto imposto con rigidità. 
Non si educa al silenzio pre-
tendendo che il bambino stia 
zitto a comando. Si impara ad 
apprezzarlo esercitandosi in-
sieme a non emettere suoni o 
fare rumore per ascoltare cosa 
avviene attorno a noi. Ci sono 
i rumori della casa, quelli che 
provengono dalla strada o dal-
la natura. Permettere ai bambi-
ni di fare delle pause nelle loro 
giornate stando in silenzio è un 
esercizio che abitua l’orecchio 
a uno stato di quiete, impa-
rando a riconoscere ambienti 
troppo rumorosi e acquisire 
la capacità di distinguere un 
suono dall’altro, abilità mol-
to utile per i più piccoli che 
dovranno imparare a parlare 

bene e a scrivere. Negli ultimi 
anni l’educazione sonora, è al 
centro di molti corsi propedeutici 
alla musica. I bambini fin dai primi 
mesi di vita vengono esposti a suo-
ni diversi e a sequenze ritmate per 
allenare il loro orecchio all’ascolto 
e all’attenzione. Quindi cosa fare 
per abituare i bambini all’ascolto?
- Favorite le attività di ritmo: la mu-
sica, la danza (anche solo per gio-
co), o il camminare in fila segnan-
do il passo. Cantate e imparate 
canzoncine, rime e filastrocche. 
- Leggete insieme libri di storie, 
favole per poi farvele ripetere.
- Mettetevi alla sua altezza e 
guardatelo negli occhi quan-
do gli parlate. 
- Ascoltate le altre persone an-
che per dare al bambino un 
buon modello di comunicazio-
ne; insegnategli a rispettare il 
turno di parola: quando io par-
lo l’altro ascolta e viceversa.
- Evitate di rispondere imme-
diatamente alle richieste dei 
piccoli, ma insegnate loro ad 
aspettare, a tollerare l’attesa; 
siamo troppo abituati al “tut-
to e subito”.
- Abituatelo all’ordine nello 
spazio fisico, che equivale a or-
dine e rilassamento mentale, e 
a riconoscere il valore simbolico 
degli spazi “Questo è lo spazio 
dei genitori, questo è lo spazio 
tuo, in casa si può parlare ad 
alta voce, sulle scale e nei nego-
zi non si può gridare”, ecc..

Mary Merenda
		  Insegnante di 

scuola dell’infanzia

LO SAPEVATE CHE...

L’udito è il primo dei cinque 
sensi a svilupparsi nel feto. 
Anche per questo le futu-
re mamme sono invitate, 
durante le 40 settimane di 
gestazione, a parlare al na-
scituro, rivolgendosi al “pan-
cione” con parole o brani 
cantati.
L’orecchio “ci fa stare in 
piedi”. La sua funzione non 
si limita nel trasformare le 
onde sonore in impulsi elet-
trici. L’orecchio è il “garan-
te” dell’equilibrio individua-
le, dato che sono proprio le 
informazioni sonore da esso 
inviate al cervello ad essere 
trasmesse ai muscoli schele-
trici per venire quindi tradot-
te in input motori.
Consumare cibi ricchi di aci-
do folico, tra cui legumi, ce-
reali, verdure a foglia verde 
o alcuni tipi di frutta (tra cui 
kiwi e limoni) contribuisce a 
mantenere alta la funziona-
lità dell’orecchio.

Con la definizione di “orec-
chio assoluto” si intende la 
capacità di identificare la 
frequenza delle note musi-
cali senza ricorrere ad uno 
strumento specifico, come il 
diapason. Si stima che una 
persona su cinquantamila 
possieda questa peculiarità.





RICORDI DI NATALE  p.9
RASSEGNA PRESEPI   p.8

LA 23a RASSEGNA DEI PRESEPI 
Fede e Tradizione d’arte e cultura  

Qualche anno fa è venu-
ta meno la tradizione del pre-
sepio a Natale, dovuta, senza 
dubbio alla  commercializza-
zione delle feste natalizie, 
trasformate da celebrazioni 
religiose di un evento cristia-
no che cambiò il mondo ad 
una festività fatta di regali, 
luci, feste commerciali senza 

un richiamo ai valori fonda-
mentali che la celebrazione 
della nascita di Gesù richiama.

Come non ricordare il tempo 
passato quando si vivevano 
i giorni natalizi nelle nostre 
case. Era un periodo festoso, 
frenetico, tutto ricordava l’e-
vento principe di dicembre. 
In ogni famiglia si allestiva un 
piccolo presepe ed il Natale lo 

si attendeva come un evento 
della tradizione di fede cri-
stiana.
Da qualche anno si è risve-
gliato il desiderio di ricordare 
la nascita di Gesù, non solo in 
famiglia con la  costruzione 
del presepe ma con manife-
stazioni di figuranti e l’alle-
stimento di mostre e rasse-
gne nei vari paesi e città con 
itinerari  per visite guidate. 
Le mostre espongono vere e 
proprie opere costruite da ar-
tisti, da hobbisti, da bambini 
e scuole proprio per sensibi-
lizzare verso la tradizione di 
fede cristiana. 
Anche quest’anno presso 
l’antica chiesa di San Biagio, 
ricca di opere d’ arte, il Grup-
po amici del presepio della 
Proloco ha allestito la 23^ 
edizione della rassegna in-
terregionale del presepe arti-
gianale ed artistico con opere 
provenienti da varie regioni. 
Saranno esposte circa due-

cento opere.
La rassegna rimarrà aper-
ta dal 9 dicembre 2017 al 14 
gennaio 2018 con il seguente 
orario di apertura: 
FERIALE: dalle ore 15.30 alle 
ore 19, PREFESTIVI E FESTIVI 
dalle ore 9  alle ore 12 e dal-
le ore 15 alle ore 19. Per visi-
te guidate o fuori  orario di 
apertura tel. 335 59 25 576  
(Gianni).
La Rassegna aderisce all’Asso-
ciazione Nazionale Amici del 
Presepio di Roma ed alla Stra-
da dei Presepi della Regione 
Veneto ed il patrocinio del 
Comune di Bovolone.
Inoltre presso l’antica Pieve 
di San Giovanni Battista in 
campagna a 4 km dal centro 
di Bovolone, aperto nei giorni 
festivi vi sarà il Presepio vissu-
to al quale si può partecipare. 
Il presepe è curato dal gruppo 
per S. Giovanni.

Luigino Massagrandi
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Un Natale così lontano, ma ancora così vicino…nei ricordi

Quando ero bambino il 
Natale era una delle feste più 
importanti dell’anno, molto 
atteso da tutti noi bambini. 
Non avevamo tutte le cose 
che hanno i bambini ora, ma 
era più sentito. È vero anche 
noi aspettavamo il Natale per 
avere qualche regalo e man-
giare qualche specialità che 
durante l’anno per le precarie 
condizioni economiche che 
c’erano, non avevamo. Però 
l’albero e soprattutto il prese-
pe ricordo che a casa mia non 
è mai mancato.
Nei giorni prima del Nata-
le mio padre arrivava a casa 
sempre con un albero “vero” 
per essere addobbato. Con 
cura prendevamo un vaso di 
terracotta e con molta “fati-
ca” lo aiutavo a mettere que-
sto albero che, vista la mia 
statura sembrava altissimo 
dentro, e poi per tenerlo ben 
fermo aggiungevamo della 
terra, quando questa opera-

zione era finita finalmente si 
passava agli addobbi e quel-
lo era il momento più bello 
per me perché come sempre 
chiedevo a mio padre: “posso 
tacarli mi i baloni e le luci?” 
e lui ridendo mi rispondeva: 
“va ben, però arda de far un 
bel mestier”. Non poteva es-
sere altrimenti dal momento 
che mentre mi passava le pal-
line, angioletti e stelline, mi 
diceva dove posizionarle, e 
poi dopo aver “fregato” del 
cotone a mia mamma che in 
quel periodo lucidava i mobi-
li, formavo delle nuvolette di 
neve e le posizionavo qua e 
la sull’albero a mo di “neve”. 
Alla fine mi ricordo che gli 
chiedevo sempre: “sonti sta 
brao?” e lui serio mi diceva: 
“insomma...” e poi giù a ri-
dere, se era una cosa che non 
mancava mai a mio padre era 
la risata. Era arrivato il tempo 
del tocco finale, quello del 
puntale, fino a quando non 
sono cresciuto era lui ad al-

zarmi finché lo mettessi per 
bene. A quel punto l’albero 
era finito e lo potevo ammira-
re in tutta la sua bellezza. Era 
la volta del presepe, all’ora 
non c’era il muschio sintetico 
come ora, il muschio si dove-
va andare a prendere,”quello 
vero”, attaccato agli alberi e 
nei fossati, mi ricordo, visto 
che all’ora gli inverni era-
no inverni e spesso si anda-
va sotto zero, quasi sempre 
tornavo a casa con i “diao-
leti” nelle dita nonostante i 
guanti di lana, ma ero felice 
perché anche se al freddo la 
“missione” era compiuta. Su 
un piccolo tavolino assieme 
a mio padre, stendevo dei 
fogli di giornale per non ro-
vinarlo, e poi lo coprivamo di 
muschio, poi le statuine, le 
pecore la capanna, fatta con 
dei pezzi di legno, e poi le 
stradine fatte con dei piccoli 
sassolini, presi in strada dietro 
casa mia, in quell’epoca non 
ancora asfaltata, una bella 

spruzzata di farina, come fos-
se appena nevicato, ed il pre-
sepe era pronto, senza Gesù 
Bambino però, perché quello 
si doveva mettere al mattino 
nel giorno di Natale. Molti 
anni sono passati dall’ora, ma 
ogni anno questa tradizione 
nella mia famiglia continua e 
dopo averla trasmessa ai miei 
figli, ora lo faccio con i miei 
nipotini, ma non solo, ogni 
anno cerco di aprire qualche 
cassetto della mia memoria e 
raccontarvi i miei “Natali” di 
quando ero bambino e l’at-
mosfera del Natale di quei 
tempi che era molto diversa 
da ora, sperando che tutto 
questo faccia piacere a chi ha 
una certa età come la mia, e 
nello stesso tempo vi faccia ri-
vivere per qualche momento 
la magia del periodo natalizio 
che si viveva quando eravamo 
più piccoli. Auguri di buon 
Natale!

Claudio Bertolini 
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Non me l’ero immaginata così, la mia vita!

Spesso sentiamo dire 
dalle persone che ci circonda-
no frasi come :“Non me l’ero 
immaginata così, la mia vita”. 
Può capitare a tutti di pronun-
ciare parole simili, perché tutti 
viviamo aspettandoci qualco-
sa dal futuro. Facciamo piani 
mentali a volte un po’ vaghi 
e generici, altre volte invece 
molto dettagliate e immagi-
nandoci cosa succederà  e quali 
tappe dovremmo affrontare 
e vivere per poter arrivare a 
raggiungere un obiettivo per 
noi importante. La delusione 
delle aspettative nasce spesso 
da una illusione di partenza: la 
persona anticipa mentalmen-
te, in modo inconsapevole, ciò 
che sarà o meglio che potreb-
be essere, pensando che il fina-
le sarà sicuramente positivo.
Si carica quindi emotivamen-
te, e più passa il tempo e ci si 
avvicina all’evento, più la ten-
sione sale.
Nel momento in cui arriva il 
momento atteso, nel 90% dei 
casi, l’aspettativa iniziale, si 

trasforma in delusione poiché 
gli eventi non vanno mai come 
ce li siamo prefigurati. 
L’intensità della delusione di-
pende da due fattori, ovvero 
da quanto è importante ciò che 
stiamo aspettando e dal tempo 
che si passa ad attendere.
La delusione è un miscuglio 
tra il dolore puro e il senti-
mento del tradimento: dopo 
aver avuto una delusione, 
nasce un sentimento di sfidu-
cia che sembra invadere tut-
to ciò che ci circonda, che si 
tratti di persone o di ogget-
ti. Dopo una delusione, che 
è comunque un tradimento 
da parte di una persona cara 
o uno sconforto per qualcosa 
per noi molto importante che 
alla fine non è arrivato, non 
è strano cedere a una sfidu-
cia totale. È perfettamente 
normale voler circondare il 
proprio cuore con una coraz-
za e non fidarsi di niente e 
nessuno per evitare di soffri-
re ancora. Questa modalità di 
proteggersi può essere molto 
utile ma solo se viene usata 

per poco tempo e solo men-
tre la ferita è ancora fresca.
Viene quindi da chiedersi 
quale atteggiamento si deb-
ba assumere per evitare di ri-
manere delusi dalla vita e dai 
suoi accadimenti.
Il migliore approccio, che ho 
avuto modo di testare nella mia 
esperienza clinica, è quello di 
assumere un atteggiamento da 
“scettico”, ponendosi nelle diver-
se situazioni con il pensiero pre-
ventivo del “non credo, se non 
vedo”, che è differente da quel-
lo pessimistico del “sicuramente 
non accadrà o andrà male”.
Essere scettici fin dal principio 
può rappresentare una strate-
gia che può essere applicata in 
ogni campo (in amore, nelle re-
lazioni, nel lavoro, etc.), per evi-
tare il rischio di incappare nella 
delusione. Come San Tommaso 
che non credeva se prima non 
vedeva, così chi si pone con l’at-
teggiamento da scettico dubita 
che il pensiero di ciò che si aspet-
ta sia reale fino a quando non lo 
percepisce con i propri sensi.
Partendo da un atteggiamen-
to scettico, sono due le possi-
bili situazioni che possono ve-
nirsi a creare:
1. Non accade nulla, ma non 
essendoci un’attesa iniziale, 
non si crea una delusione;
2. Si crea l’effetto sorpresa 
che genera una sensazione di 
gioia e di soddisfazione  coe-
rente con ciò che accade
Nel caso in cui però pur man-
tenendo questo atteggia-
mento ci si trovi a vivere una 
delusione, ecco quindi alcuni 
consigli per poterla superare:

• cerca di ricordare a te stesso 
ogni giorno che le cose andranno 
meglio e che non devi arrenderti.
• a volte sei deluso da qual-
cosa che volevi o di cui avevi 
bisogno veramente. La cosa 
migliore da fare è pensare 
ad altri modi, opportunità e 
nuove prospettive per poter 
raggiungere l’obiettivo, in-
vece di concentrarsi troppo 
tempo sulla tristezza.
• apriti con le persone, so-
prattutto con quelle a te più 
care. Parlare è un modo mol-
to efficace per scaricare tutto 
quel bagaglio emotivo che 
può davvero stressarti.
• cerca di scaricare lo stress che 
questa esperienza ti sta facen-
do vivere magari anche cercan-
do una spalla amica sulla quale 
piangere e sfogarsi. Buttate 
fuori tutto ciò che vi ha fatto 
male e non abbiate paura di 
mostrarvi deboli o vulnerabi-
li. Qualcuno che vi vuole bene 
non lo userà mai contro di voi.
• non pensate che una delu-
sione durerà per sempre: non 
convincetevi di essere delle 
persone deboli, dipendenti e 
incapaci. Tirate fuori la vostra 
forza e le vostre capacità e 
andate avanti.
È vero che nessuno di noi 
quando si sente deluso ha 
voglia di scherzare ma dob-
biamo sempre ricordarci che 
quando bisogna affrontare 
una delusione, non esistono 
armi migliori dell’ottimismo e 
del senso dell’umorismo.
 

Dott.ssa Susie Baldi 
Psicologa/Psicoterapeuta
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alle celebrazioni religiose e in 
famiglia  veniva allestito, in un 
angolo della casa, un piccolo 
presepio fatto con tronchi di 
legna a figurare le montagne, 
un laghetto raffigurato con 
uno specchio, un ruscello fat-
to con la carta stagnola, una 
grotta, stradine di ghiaia e mu-
schio raccolto in riva ai fossati 
in campagna. Poi  le  statuine, 
il castello di Re Erode, alcuni 
casolari, i pastori con il gregge 
e  la pentola sul fuoco. Infine 
si poneva nella capanna la Ma-
donna e San Giuseppe con il 
Bambino Gesù  adagiato nella 
greppia ed il bue e l’asinello a 
riscaldare l’ambiente. Davanti 
alla grotta i pastori ed in lon-
tananza i Re Magi in procinto 
di arrivare ad adorare il Bambi-
no. Un particolare importante 
il Bambino Gesù veniva posto 
nella mangiatoia solo nel gior-
no di Natale.
Il Natale era anche l’occa-
sione per fare festa in fa-
miglia. Infatti dopo aver 
partecipato alla Santa Mes-
sa del mattino nella chiesa 
parrocchiale ed aver visitato 
il grande presepe, allestito 
nella chiesa, si  imbandiva 
la tavola con la tovaglia più 
bella per pranzare tutti in-
sieme gustando i prelibati 
cibi che le brave donne di 
casa avevano con cura pre-
parato. Nel pomeriggio tutti 
alle SS. Funzioni in chiesa e 
poi a passeggio in piazza.
Ma in dicembre arriva anche 

C’era una volta ….non 
è una favola ma il racconto di 
un dicembre contadino di tem-
po fa. In un’epoca appena pas-
sata la  vita e l’economia erano 
principalmente agricole. Tutto 
girava nella corte rurale. Le fa-
miglie erano unite tra di loro 
ed il lavoro e la vita quotidiana 
si svolgeva in armonia. Non vi 
erano distrazioni di sorta e le 
famiglie patriarcali erano re-
golate ed amministrate dai ge-
nitori e tutti collaboravano alla 
vita di ogni giorno. Così in di-
cembre, dopo aver provveduto 
alle semine dei campi e siste-
mati gli attrezzi sotto i portici, 
gli uomini  provvedevano ai 
lavori di corte. Una operazio-
ne era la revisione degli at-
trezzi agricoli forche, badili, 
zappe, rastrelli e altro. Inoltre 
si costruivano le scope in  sag-

gina per la stalla e la corte  ed 
in melega per la casa. Si prov-
vedeva poi  al taglio (scalva) 
ogni tre anni dei pali degli 
alberi e alla sradicatura (ban-
ca) degli stessi  per farne assi 
o legna da ardere. Ogni anno, 
una riva a turno dei fossi della 
campagna.  I pali ed i tronchi 
venivano portati in corte e poi  
ridotti in pezzi, a misura di 
focolare. La legna era l’unica 
fonte di calore per cuocere le 
vivande e riscaldarsi al camino. 
Una parte della legna doveva 
essere riservata per il padrone 
della campagna.
Dicembre era anche il tempo di 
avvenimenti importanti, da ri-
cordare la festa di Santa Lucia 
che portava doni per i bambini. 
Ma primo tra tutti, per impor-
tanza, era il Natale. Le feste na-
talizie non impegnavano tutto 
il mese ma un solo periodo in-
torno alla festività della Nativi-
tà di Gesù. Tutti partecipavano 

Dicembre le tradizioni scomparse
l’inverno e con esso anche 
il freddo, la neve, il ghiac-
cio, le strade inagibili. L’at-
mosfera e l’ambiente con la 
campagna innevata erano 
nei giorni di sole un incan-
to, ma il forte freddo pun-
geva e molto spesso, di so-
lito di sera, alla luce di una 
lanterna, ci si riuniva con il 
vicinato in stalla dove si po-
teva godere di un bel tepore 
e fare filò in allegria.   
Altro evento dicembrino, con  
l’arrivo del freddo, era la ma-
cellazione del maiale, allevato 
nelle famiglie contadine. Con 
la carne si  confezionavano i sa-
lami da conservare in pignatta 
sotto onto per il companatico 
del prossimo anno. La macel-
lazione era tutto un program-
ma, un rito particolare. Con la 
collaborazione del vicinato si 
provvedeva a tutta l’operazio-
ne, ma la cerimonia più attesa 
era quella dell’assaggio del ta-
stasal . L’assaggio doveva cali-
brare la giusta salatura della 
pasta del salame. Al termine di 
tutta l’operazione non poteva 
mancare un gustoso risotto per 
tutti con ovviamente il ragù di 
tastasal. Un rito, una festa.
I tempi, il progresso e il mo-
delli di  vita sono cambiati, ma 
il messaggio ed il valore delle 
tradizioni speriamo sia rima-
sto affinché non vadano per-
duti ma servano ad esempio  
per il futuro.
					   

Luigino Massagrandi   

VENDITA E ASSISTENZA
Centro revisione per tutte le auto

Via Madonna, 219 - 37051 BOVOLONE (VR)
Tel. 045.7100077 - 045.6901340
e-mail: paginauto@email.it
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Sono nato nei primi 
anni Cinquanta. Riflettendo 
sul ‘Natale oggi’, mi sono af-
fiorate alle mente immagini 
di parecchi Natali fa, quando 
ero un bimbo e alcuni miei 
amici indossavano pantalo-
ni corti anche quel giorno. 
Dopo un’attesa estenuante 
e carica di aspettative, era fi-
nalmente arrivata la mattina 
di Natale in cui alcuni giochi, 
dolciumi e frutta facevano 
il loro figurone sul tavolo 
della sala da pranzo. Giochi 
attesi per mesi, scelti “dal 
vero” con estrema gioia e 
non svogliatamente su di un 
catalogo o un sito Internet 
come accade oggi. Sì, perché  
il confronto tra i due mondi, 
del passato e del presente, 
è veramente appassionan-
te e commovente. E suscita 
tantissime considerazioni. A 
quel tempo avevo tantissimi 
amici. E vivevo come ora, in 
aperta campagna,  ogni fa-
miglia aveva più di qualche 
figlio. Partite di calcio, palla 

prigioniera e ruba bandiera 
erano all’ordine del gior-
no. Gli amici si andavano a 
“chiamare” a casa. E a volte 
ci si fermava lì ad aspettare 
che finissero di mangiare o 
di fare i compiti, partecipan-
do a un pezzo della loro vita 
familiare prima di precipitar-
si fuori a giocare. Per strada 
non c’erano pericoli. Si po-
teva circolare liberamente 
da soli (a scuola, a comprare 
il pane, a trovare un amico). 
Le auto per le strade anda-
vano a passo d’uomo per 
evitare la palla (si giocava in 
mezzo alla via e sui marcia-
piedi!) e non ti prendevano 
di mira come birilli da bow-
ling. E la tv iniziava nel tar-
do pomeriggio. Se proprio 
non sapevi cosa fare. I nostri 
genitori ci vedevano tornare 
la sera senza averci mai do-
vuto chiamare al cellulare 
che del resto... non esisteva. 
Potevano contare sul nostro 
senso di responsabilità e su 
quello dei ragazzi più gran-
di. E un adulto che ti dava 
una mano l’avresti sempre 
trovato. E poi arrivava Nata-

Natale ieri e oggi, due “mondi” a confronto



le. Il mattino presto ci si al-
zava e si andava  di casa in 
casa ad augurare il buon Na-
tale ai vicini, ai parenti e agli 
amici. Si stava da ognuno di 
loro una quindicina di minu-
ti, a volte di più, ed essi ti 
offrivano da bere, dolciumi 
o anche una mancia o un re-
galino. Questa pratica di au-
gurio era molto diffusa tra 
la gente e parecchi la ripete-
vano anche il primo dell’an-
no. Il paese era addobbata 
a festa. La pubblicità era in 
crescita già allora, ma non 
era ancora così pressante. Le 
strade e le case, alla mattina 
di Natale, erano silenziose, 
spesso innevate. Mi ricordo 
un senso di pace diffuso, di 
sacralità. Ma la “sacralità”, 
di quei giorni, è lentamen-
te scivolata nell’immagina-
rio tecnologico. E da lì non 
è più riuscita, almeno sino 
ad ora, a risalire. L’adorazio-
ne del progresso tecnico ed 
economico ha frantumato 
il senso della collettività e 
dei suoi riti di rigenerazio-

Natale ieri e oggi, due “mondi” a confronto
ne dell’amore e del dono. 
Oggi, bimbi annoiati di 9 o 
10 anni non hanno più gio-
cattoli nelle loro camerette, 
ma solo Playstation, Game 
Boy e cellulari sofisticatis-
simi. Impulsi elettronici an-
ziché vibrazioni umane. La 
tecnologia la sta facendo da 
padrona. Chi avrebbe imma-
ginato che il ritratto della 
famiglia riunita sorridente 
davanti alla tv, utilizzato 
dalle pubblicità degli anni 
Cinquanta e Sessanta, si sa-
rebbe trasformato nella 
desolante realtà attuale 
per cui ogni membro del-
la stessa è nella sua ca-
mera davanti al suo pro-
gramma preferito? Se si 
dovesse concludere come 
una fiaba a lieto fine 
questa riflessione, direi 
che vanno ripensati i doni 
che in un Natale di inizio 
terzo millennio vanno 
proposti ad una nuova 
umanità, nella speranza 
che essa si riprenda quei va-
lori che l’industrializzazione 

e la devastazione del “pro-
gresso” hanno cancellato. In 
questa visione, raccontereb-
be questa ipotetica  fiaba, 
che i regali più grandi che 
si possano fare a dei bimbi 
oggi sono molto particolari 
e a bassissimo costo: ami-
ci al posto di Playstation, 
corse al posto di divani, 
genitori al posto di baby-
sitter elettroniche, libertà 
e consapevolezza al posto 
di catene telefoniche, sen-

so di giustizia e condivi-
sione al posto di egoismo 
e prevaricazione e infine 
e soprattutto no quando è 
no e sì quando è sì. Regali 
per amore e non per smal-
tire un’assenza che duole. 
Altrimenti un mondo pur 
ecologico e zeppo di pan-
nelli solari non significherà 
gran che.  Auguri di buon 
Natale a tutti!

Claudio Bertolini
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Il Natale dei nonni e il nostro Natale
(Riflessioni di piccoli studenti)

Secondo noi, il Natale 
di oggi viene trascorso in que-
sto modo: il giorno di Nata-
le i bimbi si svegliano molto 
presto, senza neanche stirac-
chiarsi scendono dal letto e 
ricercano subito sotto l’albero 
di Natale, in mezzo a panet-
toni e bottiglie di spumante, 
i propri doni portati da Papà 
Natale con grande tensione e 
eccitazione. Trovati li scartano 
entusiasti, studiano con atten-
zione i regali e di corsa vanno 
a salutare e a ringraziare nel 
lettone babbo e mamma. Si 
fa colazione e si aspetta con 
molta tensione il pranzo nata-
lizio, preparato dalla mamma 
con molto amore, si trascorre 
una piacevole giornata e la sera 
si mangiano gli avanzi di Nata-
le. Bisogna però citare, oltre a 
questo l’aspetto vero e proprio 
del Natale: la nascita di Gesù 
bambino, un evento così spe-
ciale da venire ricordato da una 
messa tra la notte della vigilia 
di Natale e quella di Natale.
Il Natale del passato, invece, 

era molto diverso dal nostro, 
anche perché le possibilità dei 
nostri nonni ad esempio era-
no molto inferiori alle nostre. 
I regali non erano tanti e so-
prattutto non erano maestosi 
come quelli di oggi: i doni più 
frequenti erano mandarini, bi-
scotti e qualche biglia. Anche 
il pranzo non era un eccezio-
nale, però era meglio di quello 
dei giorni comuni: si mangiava 
una quantità di carne abba-
stanza abbondante e, oltre a 
bere molto vino, si mangiava 
anche il dolce, che di solito era 
un panettone.
Matteo - 3B 
Il Natale di oggi è totalmente 
diverso da quello del tempo 
dei nostri nonni: infatti i no-
stri nonni erano abituati ad un 
Natale più povero. Erano sod-
disfatti quando, la mattina di 
Natale si svegliavano e in cuci-
na, vicino al camino, trovava-
no dei piccoli sacchetti di carta 
al cui interno c’erano alcune 
spagnolette, 2 o 3 mandarini, 
qualche arancio, noci e noc-
ciole e se erano più fortunati 

trovavano anche dei biscotti e 
delle caramelle.
Il pranzo di Natale si consumava 
con tutti i parenti, solitamente 
nella stanza più grande.
Spesso si mangiava una sempli-
ce pastasciutta e per secondo un 
buon arrosto con contorno di 
patate al forno, il tutto cucinato 
dalle donne della casa. Non po-
teva mancare il dolce! Un buon 
panettone fatto in casa e, alcu-
ne volte, un ottimo pandoro con 
una spruzzata di zucchero a velo 
nelle famiglie più ricche.
Dopo l’abbondante pranzo 
tutti si radunavano intorno al 
tavolo a cantare le canzoni più 
tradizionali fino a che qualcu-
no non proponeva l’idea di 
una favolosa partita a carte. 
Adele - 3B 
In passato il Natale si festeg-
giava ed era molto diverso 
da quello dei nostri giorni. I 
regali non erano ricchi come 
quelli che riceviamo noi, ma 
si ricevevano piccoli doni 
come:mandarini, spagnolette 
bambole di pezza, e lavoretti 
manuali ecc….ma comunque 
si accontentavano. Non si fa-
cevano particolari addobbi ma 
alcune volte si faceva un picco-
lo presepe con statuine di ges-
so e muschio trovato nei bo-
schi. Il pranzo di natale era un 
occasione per mangiare qual-
cosa di diverso dal solito cibo 
giornaliero per esempio si uc-
cideva il maiale di cui si traeva 
il salame ,come tradizione era 
il capo famiglia che riceveva la 
fetta più grande oltre a que-
sto si mangiava bollito,patate, 
frutta secca. Oggi i nostri non-
ni preferiscono il Natale dei 

loro tempi perché anche solo 
con una caramella si acconten-
tavano mentre oggi si ha trop-
po e nonostante tutto non si è 
mai soddisfatti!! 
Simona e Veronica - 3B 
Secondo noi, il Natale al tem-
po dei nostri nonni era molto 
più povero e misero rispetto 
ad oggi, però la cosa più im-
portante era che i bambini si 
accontentavano di una misera 
strenna senza alcun lamento, 
in passato c’era più solidarietà 
e meno egoismo. Oggi, invece 
siamo tempestati da una ma-
rea di notizie e manifesti, che 
ci invitano ed obbligano ad 
acquistare più di quanto noi 
vogliamo; molti spot pubbli-
citari, infatti, con l’allegria dei 
loro colori e delle canzonette 
solidali che fanno da sfondo, 
sono solo un illusione ed han-
no solamente lo scopo di in-
vogliare la gente a comprare 
il determinato prodotto che 
viene esposto. Noi ragazzi, 
poi, siamo diventati troppo 
esigenti e pretendiamo più di 
quello che i nostri genitori ci 
potrebbero dare. La festa di 
Natale non deve essere con-
siderata tanto per i regali che 
si ricevono, ma soprattutto 
per quella persona speciale, 
Gesù, che viene ad abitare nel 
nostro cuore guidandoci sulla 
giusta strada e consigliandoci 
nei piccoli e grandi gesti d’o-
gni giorno, i quali possono 
cambiare di molto la nostra 
vita e farci riflettere di più sul-
le azioni che compiamo.

Riflessioni personali 
di alcuni alunni
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“Le Furezze” la nuova biscotteria di Bovolone

Da un anno a questa 
parte è iniziata la storia dei 
biscotti biologici e senza lat-
tosio “Le Furezze”, un’idea 
avuta dalla titolare France-
sca Iseppato. “Le Furezze” 
nascono dalla volontà di 
sfatare l’associazione “dolce 
= peccato di gola”, propo-
nendo una pasticceria nu-
trizionalmente attenta ed 
emotivamente buona. I pro-
dotti della biscotteria sono il 
frutto dell’attenta selezione 
delle materie prime, della 
combinazione armonica tra 
di esse e della passione con 
cui le ricette sono ideate e 
realizzate. Un biscotto “Le 
Furezze”, che ha la capacità 
di raccontare storie ed emo-
zionare: un impasto di ingre-
dienti che delizia il palato e 
una combinazione di essenze 
che parlano allo spirito.
Le ricette sono studiate per 
ottenere prodotti leggeri e 

digeribili, mantenendo sa-
pori delicati ed evocativi. 
L’ispirazione nasce dai prin-
cìpi della naturopatia e della 
medicina cinese, per questo 
motivo formulano le ricet-
te ponendo attenzione sia 
alle proprietà nutrizionali, 
sia alle caratteristiche emo-
zionali degli alimenti che le 
compongono. Infatti, l’equi-
libro tra il burro delattosato 
e lo zucchero di canna con-
sente di preservare il palato 
pulito e pronto ad accogliere 
gusti e profumi garantiti dal-
la qualità degli ingredienti 
accuratamente seleziona-
ti: farine macinate a pietra, 
cioccolato fondente 70% da 
Fairtrade, erbe officinali, oli 
essenziali e spezie.
Queste scelte, tra delicatez-
za di gusti e bilanciamen-
to degli ingredienti, han-
no permesso di introdurre 
il concetto di Biscotteria 
Gourmet. Il biscotto “Le Fu-
rezze” diventa un prodotto 
che accompagna e valoriz-

za, con originalità, anche 
salumi, formaggi, vini, birre 
e liquori oltre a tè e caffè. 
Questa particolarità ha per-
messo alla biscotteria “Le 
Furezze” di essere ricono-
sciuta ed inserita nella guida 
del Gambero Rosso, “Best 
Italian Food & Beverage 
2017 e 2018” come una tra 
le migliori aziende del food 
made in Italy. Un grande ri-
conoscimento per una picco-
la realtà bovolonese.
“Ogni gusto un’emozione, 
ogni emozione un gusto”, è 
questo il loro slogan: “curio-
sità e ricerca sono il motore 
dell’innovazione. Per questo 
motivo, ci impegniamo quoti-
dianamente a testare accosta-
menti inconsueti ed innovati-
vi, per affascinare tutti coloro 

che cercano un’esperienza 
sensoriale differente, comple-
ta e sorprendente”, queste le 
parole della titolare.
“Le Furezze” vi aspetta in via 
San Giovanni 3 a Bovolone 
(incrocio Crosare), dal marte-
dì al sabato dalle 9 alle 12.30 
e dalle 15 alle 19.30, inoltre 
fino alla vigilia di Natale, il 
negozio sarà aperto anche la  
domenica mattina dalle 9 alle 
12.30. Per qualsiasi informa-
zione potete contattare i se-
guenti recapiti: 340-9829822, 
www.lefurezze.com, info@
lefurezze.com, pagina face-
book “Le Furezze”.
Per Natale, hanno scelto dei 
prodotti da abbinare alle loro 
delizie, di aziende produttrici 
artigiane. Andate a scoprire 
le loro proposte di Natale! 
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fi; noi eravamo sempre vicini a 
lei e se vedevamo che il pub-
blico era troppo vicino li spin-
gevamo indietro. Con il passa-
re del tempo la gente diventò 
folla e l’accerchiarono da ogni 
parte spingendola per vederla, 
per toccarla, per salutarla. Io e 
Claudio ci guardammo interro-
gativamente; era meglio filare 
prima di restare imbavagliati 
in quella morsa che aumenta-
va. Poco prima, prudentemen-
te, avevamo portato le auto sul 
fianco del Centro. Mi avvicinai 
alla Mendez e le urlai: “Corri in 
auto, corri subito in auto!”. Lei 
mi ascoltò e s’infilò nell’auto 
con la gente che le correva die-
tro. Partimmo con uno stridio 
di gomme e ci portammo sul-
la via del ritorno, tutto era ok. 
Nel tardo pomeriggio eravamo 
a casa e lei andò a ricambiarsi. 
Eravamo gli unici che poteva-
mo entrare nel suo camerino 
come anche da tutte le altre 
modelle, eravamo super invi-
diati. Ormai ci chiamava per 
un nonnulla, l’avevamo già 
viziata. Prima di muoversi dal 
camerino ci chiamava se pote-
va aspettare, se poteva uscire, 
dove doveva andare. Da super 
capricciosa ch’era arrivata ora 
si lasciava guidare e consiglia-
re. Claudio andò a cambiarsi, 
eravamo entrambi sudati come 
due cavalli da corsa dopo la 
gara, così rimasi solo, anch’io 
mi stavo abituando a lei. Sul 
far della sera la portammo a 
mangiare in un ristorantino 
locale in via Cavour; eravamo 
al centro dell’attenzione e lei 

Nello scorso numero 
eravamo rimasti che i nostri 
due “eroi” portarono la Men-
dez a pranzo e che lei non ne 
voleva sapere di assaggiare il 
risotto con il tastasal ma… (e 
qui il racconto continua)  poi 
prese una forchetta e svoglia-
tamente dal mucchio del piat-
to da portata prese un piccolo 
boccone di riso, poi sbarrò gli 
occhi e disse: “Ma è buono!” E 
noi a ridere. Così mangiò due 
piatti di risotto senza farsi pre-
gare; avevamo stabilito i con-
tatti e guadagnato la sua fidu-
cia. Finito il pranzo si tornò alla 
base, dovevamo partire per Bo-
logna, essendo lei la madrina 
di un nuovo centro commer-
ciale che avrebbe inaugurato 
nel pomeriggio. Loro partirono 

con la loro auto e noi dietro 
con il Golf GTdi Claudio. Il tra-
gitto fu penoso, l’andatura su-
biva continui sbalzi improvvisi 
di velocità che andava dai cen-
toventi ai duecento orari. Ac-
celeravano così senza necessità 
e poi deceleravano di continuo 
fino sulle colline bolognesi 
dove aveva casa sua. Quando 
arrivammo e si fermarono io 
ero incazzatissimo bussai al ve-
tro della loro auto e mi sfogai 
con parolacce coloratissime. Si 
scusarono mentre io spiegavo 
che da quel momento in poi 
l’andatura la facevamo noi e 
perciò saremmo stati noi da-
vanti e loro dietro. Andarono 
a cambiarsi ed infine le depo-
sitammo al centro commerciale 
dove le maestranze le aspetta-
vano. Ci fu il taglio del nastro, 
poi quello della torta sempre 
con foto, poi toccò gli autogra-

“BODY-GUARD” (2a parte)
si divertiva. Durante la sfila-
ta delle modelle venne il suo 
momento. Usci con un abito a 
minigonna scuro, si guardò at-
torno e mi chiamò: “Dove devo 
andar?”  “Devi andare di là e 
poi sul palco”. “Mi porti tu?”. 
“Se vuoi ti porto in braccio, op-
pure mi segui”. “Ti seguo…” 
Le presi la mano e la portai ol-
tre un folto gruppo di persone 
che assiepavano il sottopalco. 
Quando fu il suo turno sfoggiò 
un grande sorriso e salì sul pal-
co, doveva interpretare il suo 
ruolo. Era tardi quando ci sa-
lutammo con i soliti baci anche 
con la sua amica; era giunto il 
momento della partenza. Sape-
vamo già che non ci saremo più 
rivisti. Ogni tanto mi capita di 
incontrare Claudio, lui fa anco-
ra il vigile, ci salutiamo e a volte 
solo con un cenno o un sorriso, 
solo noi sappiamo il perché. 
					   

Terenzio Mirandola
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Ho conosciuto Claudio Benassi, batterista e cofondatore del mitico complesso “I CORVI” al Teatro Romano di Verona in oc-
casione del “Verona Beat” l’anno scorso. In agosto di quest’anno sono stati ospiti dello spettacolo “Cominciava così tanto 
tempo fa” nel “Festival Beat” a Bionde di Salizzole dove c’ero anch’io con il mio complesso e da lì devo dire è iniziata una 
vera amicizia. Qualche settimana fa, mentre eravamo a pranzo con amici, ho chiesto a Claudio se gli avrebbe fatto piacere che 
pubblicassi sul mio piccolo mensile “La storia dei Corvi”, lui accettò con molto entusiasmo e questa di seguito è “la vera storia 
dei Corvi” come ha voluto sottolinearmi lui, “anche perché in quegli anni”, continua Claudio, “molti giornali dell’epoca non 
sempre hanno riportato su di noi cose vere”. 

Claudio Bertolini

era l’anteprima della discografia 
a livello internazionale e suonan-
do in vari locali della provincia di 
Parma e già emergeva  il nostro 
carattere anticonformista, un 
po’ anarchico e ribelle che carat-
terizzerà tutta la nostra storia.                                                                                                                                          
    Maggio 1966 partecipiamo al 
Torneo Rapallo Davoli, eravamo 
giovani, incoscienti, siamo partiti 
senza un soldo in tasca e malve-
stiti da autentici “ragazzi di stra-
da”, non avevamo famiglie ric-
che che ci potessero supportare, 
ma siamo arrivati secondi nella 
classifica finale. Sarà stato per la 
nostra grinta, per i suoni forte-
mente accentuati nella ritmica 
e nella semplice incisività delle 
chitarre, nella voce particolare e 
graffiante di Angelo ma, colpo 
di fortuna,  il  direttore artistico 
dell’Ariston, presente alla mani-
festazione, si avvicina dicendoci 
“ Corvi vi voglio” e così iniziò la 
nostra straordinaria avventura.                                                                
L’Ariston, oltre a “vestirci”, “sfa-
marci”, “insegnarci un po’ di 
buone maniere e comportamen-
ti adeguati”, in questo non ha 
ottenuto dei grandi risultati, ci 
propose di incidere Un Ragazzo 
di Strada cover di I Ain’t No Mira-
cle Worker dei Brogues per pre-
sentarlo al Cantagiro del 1966. 
Accettammo consapevoli che il 
pezzo sembrava fatto su misura 
per noi.
Al Cantagiro ci siamo piazzati al-
l’VIII posto, un buon risultato per 
un gruppo esordiente e, Un Ra-

Gli anni sessanta hanno 
rappresentato il decennio ca-
ratterizzato dal più importante 
rinnovamento generazionale. 
Gli eventi socio-politici e culturali 
hanno infatti influenzato e mo-
dificato profondamente valori, 
aspirazioni e stili di vita. Nacque-
ro nuove tendenze musicali e il 
panorama dell’intera musica ven-
ne rivoluzionata. Sono gli anni 
dei Beatles e dei Rolling Stones 
(precursori del grande rock anni 
settanta), gruppi come Deep Pur-

ple, i Pink Floyd e Led Zeppelin 
contribuirono a rinnovare il rock 
che, negli anni settanta, avrà il 
suo momento di massimo splen-
dore.
Già agli inizi degli anni sessanta 
io e Angelo suonavamo insieme 
nei Gentleman e poi negli Sna-
kes due gruppi di Parma, ma il 
fermento e il rinnovamento di 
quegli anni ha influenzato anche 
noi. Sognavamo di partire per 
cercare nuove esperienze musi-
cali all’estero, poi abbiamo de-
ciso di fondare un nuovo grup-
po  - I CORVI - insieme a Gimmy 
Ferrari e Fabrizio Levati. Ci siamo 
formati musicalmente ascoltan-
do spesso radio Lussemburgo che 

La vera storia dei Corvi
gazzo di strada diventa subito il 
marchio di fabbrica della forma-
zione.                                         È 
il pezzo che più rimarrà impresso 
nella memoria collettiva, insieme 
all’atteggiamento ribelle e anti-
conformista che si manifesta an-
che nell’abbigliamento: camicie 
bianche, abiti neri, mantelle nere 
e rosse, oltre che all’immancabile 
Corvo ALFREDO appollaiato sul 
basso di Gimmy, immagine crepu-
scolare, suoni cupi e distorti, tutto  
ciò ci ha portato ad essere defini-
ti il primo gruppo “garage”. Noi 
non ci atteggiavamo, eravamo 
noi stessi così, come dice il pezzo 
“Io sono quel che sono………” 
forse inconsapevoli artisti…..                                                                              
Ragazzo di strada è stato consi-
derato il primo brano rock in Ita-
lia grazie al sound crudo e al te-
sto originale per il periodo, non 
per niente Vasco Rossi, il rocker 
numero uno in Italia, ha scelto di 
interpretare per il concerto del 1° 
maggio 2009 proprio Un Ragaz-
zo di Strada.                                  Il 
retro è Datemi una lacrima per 
piangere, composto dal fra-
telli Salerno, caratterizzato da 
un’introduzione di chitarra 
distorta, una vera novità per 
quei tempi con intuiti antici-
patrici del Punk anni settanta.                                                                                                                                   
Nello stesso anno viene pubbli-
cato un altro 45 giri Bang Bang, 
cover del celebre successo di Son-
ny & Cher interpretato anche 
dall’Equipe 84, Dalida e da tanti 
altri. La nostra interpretazione 
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della band originale come se non 
ci fosse stata interruzione tra ieri 
e oggi.
La band attuale è composta da:	
				  
Lorenzo Cavazzini - voce	
Pietro Amoretti - chitarra solista
Mirko Rivara - tastiere	 B e p p e 
Tavone - basso		  C laudio 
Benassi - batteria	
- Con la nuova formazione, nel 
settembre 2014 siamo ospiti al 
MEI - Meeting Etichette indipen-
denti - di Faenza.  È stata vera-
mente una bella esperienza, non 
solo per il riconoscimento quale 
prima band indie italiana ( in-
fatti non mi sarei mai aspettata 
la calorosa accoglienza di questi 
giovani gruppi indie ed emer-
genti) ma, anche perché mi han-
no gratificato con un premio ai 
miei cinquanta anni alla carriera.                                                                                                                   
Nel 2015 esce il nostro pri-
mo singolo: La Strada, che 
rappresenta le sonorità at-
tuali e il percorso intrapreso                                                                                                                                       
Il 30 agosto 2015 organizziamo 
a Neviano degli Arduini (PR) il 1° 
Raduno Nazionale per festeggia-
re insieme ai fans i 50 ANNI  DI  
STORIA DEI CORVI.  Eravamo in 
tanti, ed è stato emozionante 
vedere così tante persone di età 
diverse, …….è proprio vero che 
la musica parla attraverso le ge-
nerazioni. Il concerto ha compre-
so l’intero repertorio all’interno 
di una scenografia fatta dei vi-
deo storici e del contributo di 
due amici, che tra un set e l’altro 
hanno introdotto anche alcune 
letture in memoria dei tre com-
ponenti del gruppo scomparsi. 
Abbiamo anche allestito una 

è però diversa, notevolmente 
indurita, scarna, che colloca il 
brano in una dimensione antici-
patrice di un certo suono “HARD”                                                                                                                                           
Nell’autunno del 1966 esce il pri-
mo LP intitolato UN RAGAZZO 
DI STRADA che sarà venduto con 
il medaglione del corvo,  vinile 
oggi quotato vista anche la sua 
difficile reperibilità che, oltre ai 
pezzi già usciti in 45, contiene 
anche due cover di Donovan: Co-
lori e Voglio Finirla, una di James 
Brown:  Resterai e altri ancora. 
Nel 67 esce  Sospesa ad un filo, 
che vince l’OSCAR della canzone 
Italiana; distorsore e riverbero 
inacidiscono il suono in un inedi-
to quadro psicadelico che antici-
pò in Italia, insieme a Datemi una 
lacrima per piangere, la musica  
psichedelica americana. Il retro 
del 45 è Luce, sognante e dolce 
pezzo quasi mistico.
Si incide nello stesso anno Quan-
do quell’uomo ritornerà e Si pre-
ga sempre quando è tardi. Siamo 
nel periodo delle Messe Beat e, I 
Corvi, forse primi in Italia, si esibi-
rono nella chiesa di S.Maria della 
Pace  in Parma con un’affluen-
za straordinaria ( la Gazzetta di 
Parma parlava di 3.000 persone). 
All’inizio del 68 l’Ariston fa uscire 
Che strano effetto/C’e’ un uomo 
che piange tratti dall’LP, il secon-
do brano è stato definito acido 
e oscuro che si inserisce nel solco 
del garage americano più duro.
La stampa e le cronache ci han-
no sempre dipinti come indivi-
dui “poco raccomandabili” ma 
eravamo semplicemente anar-
chici, non capaci a scendere a 
compromessi, quindi quando 
l’Ariston non ci ha pagato le 
Royalties dovute, rompemmo il 
contatto,  ci procurammo una 
causa e ricorderò sempre le pa-
role di Alfredo Rossi “Corvi, 
come vi ho creato vi distrugge-
rò ”. Noi ci siamo fatti una risa-
ta e siamo passati alla Blubell.                                                              
Forse non è stata una scelta 
saggia ma noi eravamo così.                                                                                                                                            
Con la nuova etichetta esce Bam-

bolina / Nemmeno una lacrima e, 
nello stesso anno Datemi un bi-
glietto d’aereo / Questo è giusto.                                                                                                      
Nel 69 incidiamo con l’etichet-
ta RARE Ama / No bugie no.                                                                   
Poi, come in quasi tutti i gruppi di 
quegli anni la formazione, dopo 
l’uscita di FABRIZIO E GIMMY  ha 
subito diversi cambiamenti. En-
trano ed escono vari componen-
ti, io e Angelo ci dividiamo e ci ri-
uniamo fino a che, nel 1989, esce  
l’album Hanno preso la Bastiglia 
che, oltre ai vecchi brani, ne in-
clude dei nuovi come Picasso, Se-
gni sulla pelle con sonorità Hard 
Rock. Nel 1996 esce un nuovo CD 
intitolato “I Corvi - Il meglio”.	
Ora vorrei citare considerazioni 
che non sono mie, ma di critici 
musicali, giornalisti, esperti del-
la musica degli anni 60: “Sicura-
mente tra i gruppi più innovativi 
del panorama Beat” - “ I Corvi 
anticiparono una serie di brillan-
ti intuizioni sul futuro linguaggio 
musicale, che sarebbero presto 
appartenute al mondo del rock 
italiano” - “Band più rappresen-
tativa del Rock Underground Ita-
liano” - “ L’album Un Ragazzo di 
strada è in assoluto uno dei mi-
gliori dischi del beat italiano”.                   
Nel 2000 muore Fabrizio, nel 2006 
Gimmy e nel 2013 ci ha lasciato 
anche Angelo.                     Una sto-
ria questa dei Corvi lunga quasi 
50 anni di grandi successi, di pe-
riodi meno esaltanti, di grandi 
tragedie.                                                                                                                                      
Sono rimasto solo e, anche per 
la consapevolezza che la nostra 
presenza nel movimento beat 
anni 60  ha lasciato un’impronta 
nuova e diversa, sento il dovere 
di portare avanti il nostro nome 
e la nostra storia.
Ho formato un nuovo gruppo: 
Claudio de I CORVI l’ultimo ra-
gazzo di strada. Composto da  
bravi musicisti di lunga espe-
rienza che condividono il mio 
progetto che vuole riproporre 
gli storici brani della band con 
sonorità attuali e arrangiamenti 
moderni, in linea con la filosofia 

mostra con manifesti, locandi-
ne, copertine di dischi e foto 
d’epoca tutto rigorosamente 
originale. Il pezzo forte era la di-
visa usata per la copertina dell’al-
bum “Un ragazzo di strada”.                                                                             
- Altra tappa molto importante è 
stata partecipare all’evento Mo-
dena 29 settembre, che nel 2015 
si è costruita sul Progetto e Titolo 
di  “BEAT GENERATION” che va 
alla ricerca delle influenze lascia-
te dal Beat attraverso generazio-
ni diverse, facendo raccontare “il 
loro beat” ad artisti della musica 
nati in decenni diversi.  I CORVI 
sono stati chiamati a chiudere la 
serata, portando sul palco la te-
stimonianza del momento d’oro 
del Beat Italiano.
- Nel 2016 oltre ad aver intrapre-
so un tour nel nord Italia, abbia-
mo partecipato ai due principali 
Festival Beat:
- MILANO - 50 ANNI  DI  BEAT 
ITALIANO
- TORINO  BEAT  2016 LA FINALE
- VERONA BEAT 2017 (TEATRO 
ROMANO) 
Insieme ai maggiori nomi della 
scena del Rock-Beat italiana
Nel 2017 abbiamo organizzato 
un tour nel nord Italia e il 9 luglio 
a Parma abbiamo partecipato al 
SECONDO RADUNO NAZIONALE  
che ha visto insieme CORVI e RO-
KES per festeggiare gli OLTRE 50 
ANNI DI STORIA

E La storia dei Corvi continua…
	

		  		
Claudio Benassi

 (l’ultimo Ragazzo di Strada)
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ge ad allungare i tempi di ricarica 
e allo stesso tempo chiede al mo-
tore più energia per avviarsi
9) Controlla il riscaldamento e 
le unità per sbrinare il lunotto e 
il parabrezza. Sono elementi es-
senziali per garantire una buo-
na visibilità e comfort durante 

Come nel 2016, anche per 
la stagione invernale 2017/2018 
per migliorare la sicurezza sulle 
strade, c’è l’uso obbligatorio di 
pneumatici invernali o catene 
a bordo. È molto importante 
consultare le Ordinanze in es-
sere nelle regioni Italiane in cui 
ci si deve spostare. Attenzione: 
l’inosservanza di tali Ordinan-
ze comporta la contestazione 
di sanzioni pecuniarie da parte 
degli organi di polizia con l’ag-
giunta del provvedimento di 
interdizione del transito fino a 
quando il conducente non di-
sponga di pneumatici invernali 
o di catene da neve.
La normativa sull’obbligo 
delle gomme invernali
La normativa che introduce 
l’obbligo di montare gomme 
invernali sulle auto e sui mezzi 
pesanti è disciplinata dall’arti-
colo 6 del C.d.S. introdotto dalla 
legge n.120 del 29 luglio 2010, 
ma spetta agli enti che gestisco-
no le singole tratte decidere se 
imporre o meno l’obbligo, se-
gnalato attraverso il Segnale di 
Catene da Neve Obbligatorie.
Il periodo e le date                                                                                           
L’obbligo di montare gomme 
invernali scatta a partire dal 15 
novembre, ma in alcune regio-
ni soggette a climi più rigidi, o 
semplicemente in zone di mon-
tagna, ci possono essere delle 
deroghe che anticipano tale pe-
riodo. L’obbligo di circolare con 
gomme invernali termina il 15 
aprile. 
Alcuni consigli per un’au-
to sempre efficiente

Le condizioni meteo invernali 
sono spesso le responsabili di 
alcuni malfunzionamenti delle 
auto. Tuttavia la maggior parte 
di questi inconvenienti adottan-
do delle misure precauzionali si 
possono evitare.
1) Sostituisci i tergicristalli e il 
detergente per il parabrezza. 
Una scarsa visibilità è molto 
pericolosa durante la guida, so-
prattutto in inverno. 
2) Verifica la pressione di tutte 
le gomme. È molto importan-
te gonfiare gli pneumatici alla 
giusta pressione in inverno. 
Delle gomme sgonfie hanno un 
potere di trazione inferiore e 
possono causare slittamenti sul 
ghiaccio.
3) Stendi uno strato di cera sul-
la carrozzeria prima dell’arrivo 
dell’inverno. La cera protegge 
la superficie dalla neve, dallo 
sporco e dal sale. 
4) Verifica il funzionamento 
delle luci. Come detto in prece-
denza, la visibilità è fondamen-
tale, soprattutto nelle buie sere 
d’inverno.
5) Cambia l’olio del motore. 
Quando si avvicina l’inverno 
è un’ottima idea controllare il 
livello di olio e decidere se è il 
caso di cambiarlo. 
6) Controlla le cinghie e le tu-
berie. Entrambi sono suscettibili 
a usura e rottura, oltre al fatto 
che risentono molto del freddo. 
7) Sostituisci il vecchio liquido 
refrigerante con dell’antigelo. È 
molto importante che il motore 
contenga il giusto rapporto di 
antigelo/acqua.
8) Controlla la batteria. È fonda-
mentale che sia in buone condi-
zioni, dato che il freddo la costrin-

È arrivato l’inverno: alcuni consigli per l’auto
Obbligo pneumatici invernali 2017-2018

la guida.
10) Valuta di tenere un conte-
nitore o un sacco di sale in auto 
durante i mesi in cui può nevica-
re. Se le ruote restano bloccate 
nella neve, cospargi un po’ di 
sale davanti all’auto per aiutare 
le gomme a recuperare trazione.
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Le ricette dello “chef”  Giorgio Maragnoli 

Antipasto
Polenta bianca con pesce persico 
in salsa
INGREDIENTI PER 4 PERSONE
 1 pacco di polenta bianca già 

pronta
 1 filetto di pesce persico
 6 acciughe sottolio
 2 cucchiai di capperi
 10 pomodorini datterino
 1 spicchio di aglio
 Mezzo bicchiere di vino bianco
 6 foglie di basilico
 Prezzemolo
 1 scalogno
 Olio, pepe, sale

PROCEDIMENTO
Prendete una padella e mettete-
ci dentro l’olio, i pomodorini ta-
gliati a pezzetti piccoli, poi fate 
un trito di aglio, basilico, cappe-
ri, acciughe, scalogno e mettete 
il tutto in padella. Tagliate a pez-
zetti piccoli il filetto di persico ed 
aggiungetelo nella padella, ver-
sate quindi il vino, un pizzico di 
sale e cuocete per circa 30 minu-
ti a fuoco medio. Nel frattempo 
tagliate la polenta a quadrotti e 
mettetela su una graticola e fa-

 2 rami di rosmarino
 2 spicchi d’aglio
 Prezzemolo 
 Sale e pepe

PROCEDIMENTO
Prendete una pirofila , adagiate 
le fette di pesce spada, condite 
con olio di tartufo, il rosmarino e 
l’aglio tagliato grossolanamente, 
coprite con una pellicola e lascia-
telo a macerare in frigo per mez-
za giornata. Prendete una griglia 
antiaderente, mettete un foglio 
di carta da forno bagnato e striz-
zato. Adagiate le fette di pesce 
spada aggiungete sale e pepe 
e cuocete. Quando sono cotte, 
mettetele nei piatti e sopra 
alle fette aggiungete un filo 
d’olio al tartufo e una bella 
grattugiata di tartufo fresco 
e una spolverata di prez-
zemolo. Come contorno il 
piatto può essere servito con 
delle pattatine al forno, op-
pure in alternativa con della 
polenta bianca abbrustolita 

tela abbrustolire bene. Prendete 
i piatti e ognuno mettete 2 o 3 
quadrotti di polenta e in fianco 
un cucchiaio abbondante di pe-
sce persico in salsa, quindi date 
una bella spolverata con del 
prezzemolo fresco.

Primo
Bigoli freschi alle cime di rapa e 
storione
INGREDIENTI PER 4 PERSONE
 350 gr di bigoli (pasta fresca)
 500 gr di cime di rapa (o broc-

coletti Puglia) freschi
 2 scalogni
 1 porro 
 400 gr filetto di storione
 1 bicchiere di vino bianco
 Burro
 Olio, sale e pepe

PROCEDIMENTO
Prendete le cime di rape e dopo 
averle lavate fatele a pezzetti, 
mettetele quindi in una casse-
ruola aggiungendo un trito di 
porro e scalogni, aggiungete 
una noce di burro, un filo d’o-
lio, il vino, sale e pepe e lascia-
te cuocere per 30 minuti circa a 
fuoco medio. Cuocete la pasta, 
una volta pronta unitela al sugo 
e spadellate. Il piatto va servito 
ben caldo. 

Secondo
Pesce spada alla griglia con 
tartufo
INGREDIENTI PER 4 PERSONE
 4 fette di pesce spada da 1 
cm
 1 bottiglietta di olio al tar-
tufo
 2 tartufi

e nell’augurarvi 

Buon appetito 
vi giungano i più 
sinceri auguri 
di Buon 
Natale e Felice 
anno Nuovo…   

Il vostro chef  Giorgio Maragnoli

CONSIGLI IN CUCINA

Troppo sale nella minestra. 
Se vi scappa la mano col sale e 
non sapete come rimediare. Ag-
giungete delle patate crude ta-
gliate a tocchettoni e di toglierle 
quando la minestra è cotta. Così 
assorbe il sale in eccesso.

Mele cotte senza una grinza
Per evitare che le mele cotte al for-
no si raggrinziscono,spalmatele 
abbondantemente di olio prima 
di cuocerle. Servitevi di un vero 
pennello e il risultato non si farà 
attendere.



esperienza. 
Cell. 328 2225077

Ripetizioni inglese e te-
desco per qualsiasi scuola 
ed indirizzo, traduzioni 
testi anche commerciali, 
aiuto compiti.  Tel. 348-
3250598

Signora 50 enne italiana - 
automunita - seria - solare 
- disponibile per pulizie - 
baby sitter - operaia - ecc., 
con esperienza - zona Bo-
volone - Cerea e limitrofi. 
Manu cell. 3288166630

Signora italiana con espe-
rienza cerca lavoro come 
assistenza anziani, zona 
Bovolone o limitrofi. Senza 
problemi di orario. 
Tel. 393 3183608

Italiana, 39 anni cerco lavo-
ro pomeridiano dalle 14 in 
poi, come barista, babysit-
ter, pulizie ecc. Zona Bo-
volone, Cerea, Casaleone e 
limitrofi. No network mar-
keting. Email: gattini77@
gmail.com

Eseguo taglio erba pulizia 
giardino ed altri lavori di giar-
dinaggio. Tel 328 2046253.

CERCHIAMO TESTIMONE

Domenica 17 settembre nel 
tardo pomeriggio si è incen-
diata una monovolume nera 
a marchio Citroen in via Pa-
lazzina a Verona.
Una signora che era in auto 
dietro di noi ha poi detto a 
mia moglie di essere di Bovo-
lone e di aver cercato di av-
vertirci azionando gli abba-
glianti perché aveva visto una 
fiamma sotto la vettura.
Preghiamo la testimone di 
contattare Francesca al nu-
mero 349-8167229, GRAZIE.

CERCO

Cercasi bilocale arredato 
in affitto zona Bovolone, 
massima serietà, no agen-
zie. Telefonare ore pasti 
0457145372

Cerco uso ufficio trilocale 
non ammobiliato a Bovolo-
ne Massimo 300/350,00 euro 
mensili. Cel. 333 4450204. 
No perditempo.

VENDO

Vendo ellittica come nuova 
usata pochissimo della de-
cathlon a 50 euro. 
Cell. 3421792708 

Tabaccheria Bovolone cen-
tro, dee vetrine, lotto, ser-
vizi vari, cartoleria, artico-
li vari, saletta slot, locali 
in affitto cedesi. Tel. 391 
1780643.

LAVORO

Signora italiana automunita 
con esperienza, cerca lavoro 
come lavori domestici, colf, 
pulizie, assistenza anziani 
anche di notte, giardinag-
gio, aiuto cucina, stiro ecc. 
Cell. 392 3220017 

Eseguo assistenza e consu-
lenza su computer, notebo-
ok, smartphone e cellulari, 
configurazione posta elet-
tronica, ADSL, web,internet 
mobile, siti web  e corsi di in-
formatica. Tel. 345 7242269.

Signora automunita offre-
si come pulizie scale uffici, 
casa e come accompagnatri-
ce per spesa ecc… con già 
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Auguri 
di Buone feste!


